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Riassunto 
 
L’allevamento in montagna rappresenta un fondamentale comparto del settore agricolo, sia per 

quelle che sono le sue eccellenze dal punto di vista produttivo, ma soprattutto per i servizi 

ecosistemici che in grado erogare, come la tutela della biodiversità e la manutenzione del territorio 

e del paessaggio. Rendere oggi l’allevamento in montagna sostenibile e soprattutto attrattivo nei 

confronti delle più giovani generazioni richiede interventi strutturali e gestionali. Questo lavoro, 

focalizzato sull’allevamento della vacca da latte, analizza una serie di possibili strategie utili a 

garantire una evoluzione dell’attività zootecnica in montagna verso modelli gestionali più in linea 

con le aspettattive delle giovani generazioni, restado comunque sostenibile dal punto di vista socio-

economico e rispettosa dell’ambiente. Alcuni degli interventi proposti richiedono investimenti 

onerosi che devono trovare un adeguato supporto in specifiche politiche di sostegno. Il contributo 

pubblico andrebbe però elergito a riconoscimento di un servizio fornito dall’azienda zootecnica e 

prioritariamente a chi opera a favore del corretto sfruttamento delle superfici foraggere e dei pascoli 

di montagna. 

 

 

Abstract 
 

The sustainability of alpine livestock systems and generational change – Mountain livestock 

farming represents a fundamental parte of the agricultural sector, both for its excellence in terms of 

production, but especially for the ecosystem services it can provide, such as the protection of 

biodiversity and the maintenance of the land and landscape. Today, making livestock farming in the 

mountains sustainable and attractive to the younger generations requires structural and managerial 

interventions. This work, focused on dairy farming, analyses a series of possible strategies to 

guarantee an evolution of livestock farming in the mountains towards management models that are 

more in line with the expectations of the younger generations, while remaining socio-economically 

sustainable and respectful of the environment. Some of the proposed interventions require 

expensive investments that must be adequately supported by specific policies. The public 

contribution should, however, be provided in recognition of a service provided by the dairy farm and 

as a priority to those who work in favour of the correct management of mountain grasslands and 

pasture. 

 
 

Premessa 

 

In montagna, l’allevamento rappresenta una delle principali attività del 

comparto agricolo non sono per quelle che sono le sue eccellenze dal punto 

di vista produttivo, ma soprattutto per i servizi di tutela della biodiversità e di 

manutenzione ambientale che esso realizza in un ambito territoriale 

particolarmente fragile ed estremamente diversificato. Negli anni infatti, 

l’utilizzo dei prati e dei pascoli a scopo foraggero ha contribuito in modo 
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decisivo alla definizione della straordinaria “cartolina” cromatica che oggi 

possiamo apprezzare in molte aree alpine, con la presenza equilibrata di 

aree verdi, del bosco e delle rocce. La corretta gestione delle superfici 

foraggere da parte delle specie erbivore di interesse zootecnico garantisce 

in montagna una serie di importanti servizi ecosistemici come la tutela della 

biodiversità animale e vegetale e il contenimento del rischio dovuto a 

fenomeni di dissesto, contribuendo in modo imprescindibile ad aumentarne 

l’attrattività turistica (Figura 1). 

 

Figura 1 - Rappresentazione schematica del contributo dell’allevamento 

delle specie ruminanti ai servizi ambientali e all’economica nelle aree di 

montagna. 

 

 

 

Nonostante questo importante e riconosciuto ruolo, gli ultimi 30 anni 

hanno visto una rilevante perdita di superficie agricola sia nelle aree alpine 

che appenniniche a causa dell’abbandono di ampie aree 

foraggere/pascolive soprattutto negli ambiti territoriali più marginali e di 

difficile meccanizzazione. L’unica concreta soluzione per opporsi a questa 

deriva appare oggi l’identificazione di corretti standard di gestione delle 

aziende zootecniche per renderle sostenibili sia dal punto vista ambientale 

che da quello economico e sociale. 
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Questo lavoro propone l’analisi di alcuni importanti interventi che 

dovrebbero caratterizzare in un prossimo futuro l’allevamento sostenibile 

della vacca da latte in montagna, rendendolo anche più attrattivo per i 

giovani. La banca dati utilizzata per lo studio (Tabella 1) ha considerato le 

aziende zootecniche da latte che partecipano ai controlli funzionali delle 

provincie di Belluno, Trento, Bolzano, Sondrio ed Aosta.  

 

Tabella 1 - Consistenza della popolazione di vacche, numero e 
dimensione media di allevamenti da latte nelle provincie di Aosta, Belluno, 
Bolzano, Sondrio e nell’anno 2023 (Fonte dati: AIA, 2024) 
 
Tipo genetico Vacche n. Allevamenti n. Vacche/Allevamento 

    
Aosta 16.424 724 22,7 
Belluno 6.218 130 47,8 
Bolzano 53.561 3.360 15,9 
Sondrio 10.971 261 42,0 
Trento 21.476 641 33,5 

Totale 108.650 5.116 21,2* 
    
*media ponderata  

 

La sostenibilità economica 

 

La vitalità economica è un pilastro fondamentale e imprescindibile 

dell’allevamento sostenibile e in questo senso le aziende di montagna, 

nonostante gli evidenti e ben noti vincoli dimensionali che raramente 

vedono la presenza in una singola realtà produttiva di un numero di vacche 

in lattazione superiore ai 50 capi, appaiono tutt’altro che negativi. I dati della 

Tabella 2 rivelano infatti come, ad eccezione della razza Frisona che in 

montagna non trova certo un ambiente idoneo alla completa espressione 

del suo straordinario potenziale genetico, la produzione media delle diverse 

razze nel contesto territoriale alpino risulta sostanzialmente analoga al dato 

medio rilevato a livello nazionale. 

In un’ottica di sostenibilità economica, puntare in montagna su un 

ulteriore incremento della produzione delle bovine potrebbe rivelarsi 

controproducente dal punto di vista ambientale, orientando gli attuali sistemi 

produttivi verso un indirizzo di tipo intensivo, secondo il trend già osservato 

negli ultimi anni (Berton et al., 2020). Produrre di più significherebbe infatti 

spingere ulteriormente la leva a favore dell’utilizzo degli alimenti concentrati 

nelle razioni, a scapito del consumo dei foraggi alpini e dell’uso dei pascoli 

(Bovolenta e coll., 2005).  
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Tabella 2 - Confronto tra il dato medio produttivo ponderato in base al 
numero di capi presenti nell’anno 2023 per le principali razze da latte e a 
duplice attitudine allevate nelle provincie di Belluno, Trento, Bolzano, 
Sondrio ed Aosta e il valore medio registrato nello stesso anno a livello 
nazionale per gli stessi tipi genetici (Fonte dati: AIA, 2024) 
 
Tipo genetico Montagna Italia 

               ------------- Latte per lattazione (kg) ------------ 
Bruna 7.694 7.718 
Frisona Italiana 9.383 10.428 
Pezzata Rossa Italiana 7.643 7.295 
Valdostana Pezzata Rossa 3.813 3.739 
Grigio Alpina 5.290 5.157 
   

 

 

Questa scelta giocherebbe anche a sfavore della qualità dei prodotti 

lattiero-caseari dato che proprio dall’erba dei pascoli e dai foraggi dei prati 

deriva quel prezioso terroir organolettico che li rende unici, distinguendoli da 

alimenti analoghi ottenuti da latte prodotto nelle aziende di pianura (Segato 

e coll., 2017).  

Una strategia alternativa, ma decisamente promettente, dovrebbe 

invece puntare sul miglioramento dell’efficienza del processo produttivo 

attraverso scelte gestionali che giochino a favore di un incremento della 

longevità degli animali allevati in montagna. Se le vacche restano più a 

lungo in stalla, aumentando il numero di lattazioni, migliora il valore di quello 

che è oggi un parametro economico di estremo interesse, come la 

produzione di latte per giorno di vita delle bovine. Il valore economico della 

più elevata quantità di latte promossa da un numero maggiore di lattazioni, 

consente infatti di diluire tutti i costi che riguardano la fase improduttiva della 

vita dell’animale, come ad esempio quelli relativi alla sua fase giovanile di 

crescita e ai periodi di asciutta.  

In parallelo, la longevità incide positivamente sul bilancio economico 

aziendale anche attraverso la diminuzione dei costi promossa della 

contrazione del numero di giovani bovine che devono essere allevate a 

scopo di rimonta. Proprio la longevità potrebbe essere una carta a favore 

del rilancio delle razze autoctone nelle aree di montagna che in questo 

ambito territoriale si caratterizzano per un numero medio di lattazioni 

superiore a quello delle razze specializzate da latte (Tabella 3). 

In un Paese come il nostro in cui il latte viene pagato in base alla qualità 

conferita al caseificio, il successo economico delle aziende di montagna 

deve porre particolare attenzione anche alla composizione dell’alimento sia 

per quanto riguarda costituenti nutrizionali come il grasso e le proteine che 
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per parametri igienico-sanitari come la carica batterica e la conta delle 

cellule somatiche. 

 

Tabella 3 - Vacche allevate e numero medio di lattazioni ponderato in 
base ai capi presenti nell’anno 2023 per le principali razze da latte e a 
duplice attitudine nelle provincie di Belluno, Trento, Bolzano, Sondrio ed 
Aosta (Fonte dati: AIA, 2024) 
 
Tipo genetico Vacche n.  Lattazioni n. 

  
Bruna 27.144 2,84 
Frisona Italiana 24.080 2,59 
Pezzata Rossa Italiana 23.383 3,14 
Valdostana Pezzata Rossa 11.423 3,86 
Grigio Alpina 8.260 3,37 
   

 

Tutti questi parametri influenzano infatti sia le caratteristiche 

organolettiche dell’alimento, ma soprattutto la sua resa in caldaia nel corso 

del processo di caseificazione (Formaggioni e coll., 2008). Lavorare a 

favore della qualità richiede una gestione attenta della mandria dal punto di 

vista nutrizionale, associata a condizioni di allevamento particolarmente 

rispettose della salute e del benessere delle bovine. 

Ulteriori input a favore della vitalità economica delle aziende da latte in 

montagna sono legati alla capacità di introdurre innovative scelte gestionali 

fornite dai recenti progressi scientifici nella riproduzione dei bovini. L’uso del 

seme sessato, oggi disponibile per quasi tutte le razze bovine da latte e a 

duplice attitudine, consente di ridurre notevolmente il numero di manze e 

vacche che devono essere inseminate con tori dello stesso tipo genetico 

per produrre vitelle da destinare alla rimonta aziendale. In questo modo 

viene ad essere aumentato il numero di vacche che possono essere 

fecondate con seme appartenente a tori di razze da carne, producendo 

vitelli meticci che alla vendita hanno un valore economico decisamente 

superiore a quello di soggetti puri, soprattutto se appartenenti a razze da 

latte.  

I dati in Figura 2, estratti da un recente lavoro di Zanon e collaboratori 

(2023), rivelano come l’utilizzo del seme di tori da carne sia ormai una realtà 

consolidata per gli allevamenti della Provincia di Bolzano. In quella realtà 

territoriale infatti, i soggetti meticci da carne rappresentano oltre la metà dei 

vitelli venduti alle aste per essere ingrassati nella Pianura Padana e questo 

incremento nell’arco di un decennio è avvenuto soprattutto a scapito dei 

vitelli puri di razza Bruna (-46%) e Frisona (-32%). 
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Figura 2 - Numero di vitelli venduti alle aste di Bolzano nel periodo 2011-
2021 e sua ripartizione percentuale in funzione del tipo genetico di 
appartenenza degli animali (modificato da F: Zanon e coll., 2023).  

 

 

 

Il rispetto per l’ambiente 

 

In montagna l’allevamento deve distinguersi come attività produttiva in 

grado di promuovere un utilizzo virtuoso delle risorse naturali evitando 

fenomeni di degrado. In questo senso, è necessario mirare ad un equilibrio 

fra animali e territorio, attraverso la presenza di un corretto rapporto tra le 

dimensioni della mandria allevata e le superfici agricole aziendali in grado di 

accettarne le deiezioni. Utilizzare al meglio prati e pascoli non significa 

produrre solo foraggi per l’alimentazione del bestiame. Le praterie 

contribuiscono infatti anche alla prevenzione dell'erosione, alla 

conservazione della biodiversità di flora e fauna, al sequestro del carbonio, 

alla pulizia delle acque superficiali e sotterranee, fornendo un ambiente 

attraente per le attività ricreative (De Vliegher e coll., 2014).  

Ulteriori benefici dal punto di vista ambientale possono derivare dal 

miglioramento della qualità dei foraggi montani. A parità di fabbisogni infatti, 

poter disporre di un foraggio di più elevate qualità nutrizionali ne consente 

una maggiore inclusione nel razionamento delle bovine da latte, riducendo 

la quota di alimenti concentrati (DePeters e Smith 1986). Tutto ciò gioca a 

favore di un minor impiego di mangimi di origine industriale, che per buona 

parte risultano costituiti da materie prime come soia e mais spesso prodotte 

a migliaia di chilometri di distanza dalla stalla di loro utilizzo. 
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La stabulazione degli animali 

 

Il futuro della zootecnia da latte in montagna non può comunque 

prescindere anche dalla presenza di sistemi di allevamento che risultino in 

linea con le aspettative da parte del consumatore. Per quanto riguarda le 

stalle, la stabulazione fissa è oggi al centro di un vivace dibattito etico a 

causa di alcune evidenti criticità. Le stalle con vacche legate, pur 

rappresentando anche per molti addetti ai lavori un retaggio del passato, 

sono ad oggi una realtà tutt’altro che trascurabile nel panorama zootecnico 

europeo, tanto che il recente rapporto EFSA sul benessere della vacca da 

latte le descrive come tuttora presenti in tutta l'UE, soprattutto nelle aziende 

agricole di piccole dimensioni localizzate a più elevate altimetrie (EFSA 

AHAW Panel, 2023).  

Le critiche verso la stabulazione fissa riguardano l’insufficiente 

benessere animale a causa della prolungata mancanza di movimento e di 

interazione sociale tra le bovine; tuttavia una loro obbligatoria riconversione 

verso la stabulazione libera potrebbe rappresentare un elemento di forte 

criticità come emerso da una recente indagine che ha coinvolto un centinaio 

di aziende della montagna del Veneto che allevano vacche da latte in stalle 

a stabulazione fissa. Lo studio, condotto attraverso la rete dei tecnici 

dell’Associazione Regionale degli Allevatori (ARAV), ha previsto la 

realizzazione di un’intervista agli allevatori mediante uno specifico 

questionario. Utilizzando una scala Likert a 10 punti che andava da 1 = 

totale assenza di intenzione a 10 = piena volontà al cambiamento, si è 

valutata la propensione degli intervistati a modificare la stalla esistente con 

il passaggio ad una struttura a stabulazione libera. Il punteggio medio (± 

deviazione standard) risultante è stato pari a 3,25 ± 3,0, a testimonianza di 

una generale scarsa volontà al cambiamento. Particolarmente allarmante è 

stato il fatto che oltre il 60% degli intervistati ha dichiarato la totale non 

intenzione al cambiamento (punteggio = 1).  

Una seconda analisi ha voluto identificare quali fossero, a detta degli 

allevatori, i maggiori freni alla ristrutturazione della stalla con il passaggio 

alla stabulazione libera. Dalle risposte degli intervistati alle diverse opzioni 

proposte (Figura 3) si nota come le maggiori ritrosie trovino origine 

soprattutto negli elevati costi richiesti dall’intervento, nella mancanza di 

specifici sussidi e la conseguente necessità di dover accedere al credito per 

la sua realizzazione. Una buona parte degli allevatori ritiene anche 

problematico l’aumento dei volumi richiesto dalla nuova struttura ed in 
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generale non risulta convinto della reale convenienza economica 

dell’intervento di ristrutturazione. 

 

Figura 3 - Punteggio medio degli intervistati relativamente ad una serie di 

possibili fattori in grado di rappresentare un freno ad una ristrutturazione 

della stalla con il passaggio dalla stabulazione fissa a quella libera (scala 

Likert a 10 punti). 

 

 

 

Sicuramente ciò che frena il passaggio alla stalla libera non sono 

certamente carenze nelle competenze tecniche o negli aspetti gestionali 

richiesti dalla nuova struttura. Come dichiarato dall’EFSA (EFSA AHAW 

Panel, 2023), le stalle legate non rappresentano una prerogativa della 

montagna italiana, ma di tutti i partner comunitari dell’arco alpino. Il loro 

destino appare dunque legato ad una decisione politica transnazionale che 

deve arginare il possibile disastro ambientale derivante dalla eventuale 

“morte” di buona parte degli allevamenti che le utilizzano. Ad evitare questa 

funesta eventualità, ritengo auspicabile che, laddove non esistessero le 

condizioni economiche/logistiche per la costruzione di una stalla libera, 

opportune deroghe giustifichino ancora la presenza della posta fissa, a 

fronte dell’impegno dell’allevatore a garantire alle bovine la libertà di 

muoversi almeno in determinati periodi dell’anno. 
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Il difficile ricambio generazionale  

 

Il problema della stabulazione fissa deve essere comunque considerato 

la punta dell’iceberg di un tema molto più complesso che riguarda la 

difficoltà del mestiere dell’allevatore in montagna e la conseguente scarsa 

attrattività di questa professione. Già vent’anni fa insieme al mio maestro, il 

prof. Mario Bonsembiante, scrivevo: “oltre ad un generale spopolamento, la 

montagna da anni sta registrando una costante fuga soprattutto dei giovani 

dal settore primario che più di altre occupazioni impone standard di vita 

tendenzialmente disagevoli che mal si conciliano con le aspettative delle 

nuove generazioni“ (Bonsembiante e Cozzi, 2005).  

Oggi nell’era dei social media, degli smartphone e dello spritz in 

compagnia a fine giornata, lavori usuranti e “senza orario” quali quelli che 

caratterizzano la zootecnia della montagna, appaiono del tutto improponibili. 

Da qui la necessità di una progressiva innovazione nel sistema di gestione 

della stalla alpina con l’introduzione di soluzioni tecnologiche che possono 

promuovere un significativo miglioramento della qualità della vita degli 

allevatori, rendendo l’attività zootecnica in montagna più attrattiva, 

soprattutto per i giovani. In parallelo con la necessità di ristrutturare le stalle 

a favore di soluzioni che meglio si prestino alla meccanizzazione di 

operazioni come l’alimentazione degli animali e la rimozione delle deiezioni, 

interessanti opportunità a favore di uno sgravio del carico di lavoro per gli 

operatori derivano dalla mungitura robotizzata. Tale soluzione infatti, 

associa ad un probabile aumento produttivo promosso dal maggior numero 

di mungiture quotidiane delle vacche, una maggiore libertà e flessibilità per 

l’allevatore nella gestione del proprio lavoro, della famiglia e del tempo 

libero (Rotz e coll., 2003). Questa tecnologia che consente di gestire in 

modo ottimale fino a 50/60 vacche per singola unità di mungitura, sembra 

particolarmente idonea alle aziende di montagna che si caratterizzano 

proprio per la presenza di mandrie di quella dimensione.  

Altri input tecnologici dovrebbero agevolare le operazioni di gestione dei 

prati, promuovendo l’introduzione di macchine disegnate per operare in 

aree anche di forte pendenza. Pensando alle operazioni di sfalcio dei prati, 

in assenza di una idonea meccanizzazione, è probabile che nelle nostre 

montagne l’attività di fienagione sia destinata a concentrarsi unicamente 

nelle superfici foraggere facilmente meccanizzabili con la conseguente 

perdita di tutti gli ettari di SAU, e non saranno pochi, per i quali l’allevatore 

non dispone di specifiche macchine agricole. In Svizzera esistono diversi 

modelli di falciatrici “estreme” che trovano ampia diffusione perché l'accesso 
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ai contributi "agroambientali", parte sostanziale del reddito delle aziende 

agricole alpine, è condizionato al corretto mantenimento di tutte le superfici 

foraggere aziendali (Corti 2013). 

La gestione degli animali al pascolo potrà trarre decisi vantaggi da 

un’implementazione anche in ambito alpino della tecnologia del virtual 

fencing che da remoto, mediante supporto GPS, consente all’allevatore di 

creare dei recinti virtuali destinati ad accogliere gli animali e durante il 

pascolamento permette un controllo continuo della loro posizione (Figura 4).  

 

Figura 4 - Controllo da remoto della posizione degli animali in un pascolo 
gestito con sistema virtual fencing (foto Aernouts KULEVEN). 
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I vantaggi per l’allevatore in termine di risparmio di tempo, lavoro e 

denaro per la costruzione e il mantenimento delle recinzioni “fisiche” sono 

evidenti. Al momento tuttavia, mi sento di segnalare una criticità che limita 

nel nostro Paese la diffusione su larga scala di questa promettente 

innovazione a causa della mancanza di una continua e robusta copertura 

GPS nelle aree alpine. In assenza del segnale, l’area recintata infatti 

scompare e con essa il controllo degli animali. 

 

Uno sguardo al futuro 

 

In sede conclusiva, ritengo funzionale e di immediata comprensione 

riassumere in un semplice grafico quelli che a mio giudizio dovrebbero 

essere i principali caratteri identificativi della stalla del futuro in montagna 

(Figura 5). 

 

Figura 5 - Caratteri identificativi della stalla da latte del futuro in 

montagna
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L’obiettivo di un allevamento sostenibile in montagna e attrattivo 

soprattutto per le giovani generazioni richiede una serie di interventi 

strutturali e gestionali che devono trovare fondamento in specifiche politiche 

di sostegno. Accanto agli interventi finalizzati al miglioramento del 

benessere e della longevità degli animali e della qualità della vita degli 

operatori, il contributo pubblico dovrebbe essere principalmente indirizzato 

verso le realtà zootecniche in grado di fornire un tangibile servizio di 

manutenzione ambientale. Oggi la montagna non può permettersi di 

perdere l’imprescindibile ruolo di “sentinella ambientale” che da sempre 

l’allevamento tradizionale ha svolto in questo fragile contesto territoriale, 

attraverso una capillare attività di difesa delle superfici foraggere dal 

degrado e dall’avanzamento del bosco. Una possibile scomparsa di questo 

tipo di zootecnia darebbe infatti ulteriore forza alle dinamiche di dissesto 

che la montagna ha affrontato negli ultimi decenni.  

Gli allevatori di montagna non vanno lasciati soli e soprattutto non 

vanno colpevolizzati per come la montagna sta cambiando dal punto di vista 

paesaggistico. Addossare a loro colpe e scelte politiche ed economiche che 

hanno ben altra origine, significherebbe alimentare il vento a favore di 

quella che oggi è la soluzione sempre più frequente e meno problematica: 

chiudere e fare altro. 
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